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Prendendo lo spunto dalla pubblicazione di un volume che raccoglie tutti gli scritti di Togliatti su
Gramsci (nessuno inedito, anche se alcuni non erano apparsi nell'edizione curata da Ragionieri),
Lucio Magri ha sistematizzato le sue idee sul rapporto tra Grarnsci e Togliatti in un ampio saggio
apparso sul n. 20 de la rivista del manifesto di settembre.
Come sempre Magri è ricco e articolato, e rifugge dalle banalizzazioni apologetiche circolanti in
proposito anche in settori del PRC. Magri sa bene e scrive esplicitamente che non fu "innocente" la
grande "operazione di mediazione" che fece Togliatti utilizzando Gramsci per la formazione ideo-
logica del "partito nuovo". Secondo Magri Togliatti voleva "tenere insieme due elementi apparen-
temente contraddittori che egli riteneva però entrambi essenziali fll suo progetto politico e al partito
comunista che tentava di rimodellare": il collegamento con l'URSS e il campo socialista, e la linea
dell'unità antifascista, della "démocrazia progressiva", che sarebbe stata "elaborata in Italia dopo la
svolta di Salerno".

Il problema è che quegli elementi non erano affatto contraddittori, neppure apparentemente, pro-
prio perché la cosiddetta "Svolta di Salerno" non era stata elaborata in Italia, ma concordata a Mo-
sca con Stalin, come per primo ha documentato uno storico rigorosissimo come Aldo Agosti, lavo-
rando negli archivi di Mosca per la sua monumentale biografia di Togliatti; dopo di lui lo hanno
fatto tanti altri (rifiutati dai vari Canfora, ma anch'essi rigorosi, come Zaslavskij o Narinskij).
Le loro opinioni possono essere discutibili, ma i documenti sono ineccepibili, e confermano che
Togliatti cambiò idea sul rapporto con Badoglio e il re solo dopo un colloquio con Stalin e modificò
radicalmente il testo del documento preparato pochi giorni prima per orientare il partito al suo ritor-
no: dapprima escludeva di appoggiare i due non solo per la loro passata compromissione col fasci-
smo, ma perché in quanto punto di aggregazione dei ceti reazionari non potevano guidare efficace-
mente la lotta di liberazione. Invece cancellò il giudizio sulla loro natura di classe e scrisse che i
comunisti erano pronti ad appoggiarli purché dichiarassero il loro impegno antifascista, che è come
affidare un gregge al lupo, facendogli promettere di custodirlo bene.
Anche il "partito nuovo" di massa, e l'alleanza interclassista (già d'altra parte sperimentata col suc-
cesso che sappiamo in Spagna e Francia nel 1936-1939), non erano una prerogativa del PCI e di
Togliatti, ma figurano tra i consigli che Stalin diede a Thorez negli stessi giorni, e che Michail Na-
rinskij ha riportato nel saggio su Stalin, Togliatti e Thorez, in Dagli Archivi di Mosca. L'URSS, il
Cominform e il PCI (1943-1948), a cura di Francesca Gori e Silvio Pons, Carocci, Roma, 1998. Che
poi i risultati siano stati a medio termine diversi, si può spiegare con la capacità di Togliatti, ex bu-
chariniano e uomo coltissimo, di essere più a suo agio nei periodi di svol!~_a destra della direzione
staliniana. Certo ha saputo ricollegarsi meglio di altri dirigenti comunisti europei alle tradizioni so-
cialdemocratiche (ad esempio quelle emiliane) incorporandole nella linea del PCI, ma questo non
toglie nulla al fatto che la scelta di spezzare la spinta anticapitalistica della resistenza, manifestatasi
con gli scioperi del marzo 1943, non fu del solo Togliatti, ma di Staiin, ed era legata alla necessità
di non irritare gli imperialisti nel quadro di una cinica spartizione del mondo in cui l'URSS lasciava
agli infidi alleati mani libere, dalla Grecia alI'Italia, perché non voleva ingerenze nel pezzo
d'Europa che aveva conquistato con le armi.
Queste cose Magri, che è un uomo colto, le sa bene, e a tratti lo lascia capire, ma in una forma così
sfumata e allusiva che appare chiara solo a chi conosce a fondo l'argomento, e quindi non smonta i
più rozzi luoghi comuni consolidati dall'ideologia di partito per decenni. Così Magri allude, ma
smorzando i toni e ridimensionandone il significato, alla lettera di Gramsci del 1926, immaginando
che sia stata "forse" in qualche modo ripresa da Togliatti nel cosiddetto "memoriale di Yalta" (che è
un mito a cui si allude volentieri senza rileggerlo, per non verificare la pochezza di quel testo pur
riservato).




